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Riccardo Rudiero
Politecnico di Torino

Recentemente, nel campo delle discipline legate al Cultural Heritage si riscontra un rinnovato interes-

se nei confronti della valorizzazione intesa non solo come momento conclusivo rispetto alle operazio-

ni di conservazione, ma come processo in itinere che accompagni le tappe dell’intervento di restauro. 

Ciò apre la possibilità di ripensare il cantiere che, non più inteso tradizionalmente, impegna i respon-

sabili a sperimentare sistemi di comunicazione e divulgazione del work in progress.

Tutto questo comporta un diretto coinvolgimento dei partecipanti, delle istituzioni sul territorio e dei 

cittadini.

Il Workcamp di Rocca San Silvestro, oltre a prevedere un rilievo generale, le analisi degli elevati, dei 

degradi e dei dissesti e la proposta di soluzioni per i restauri, è stato occasione per impegnare i parteci-

panti in un’esperienza di archeologia sperimentale volta alla realizzazione di un muro tramite le tec-

niche costruttive medievali. Il processo è stato sovrinteso scientificamente e operativamente dal dott. 

Giuseppe Alessandro Fichera1, ed è stato documentato attraverso un video — realizzato dagli studenti, 

montato e post-prodotto dal videomaker Francesco Calabrò2 — finalizzato alla diffusione di procedure 

scientifiche attraverso un linguaggio comprensibile a un vasto pubblico. Il prodotto finale, della dura-

ta di 7’ 22’’, risponde alla duplice esigenza documentaria e disseminativa, e sottende diverse istanze di 

ordine teorico-metodologico.

Tale approccio ha tentato di introdurre un nuovo concetto di valorizzazione che, come anticipato, si 

compia non solo una volta terminati gli interventi di restauro (con la conseguente esclusione dall’azio-

ne conservativa di coloro i quali risultano non propriamente addetti ai lavori), ma che abbia inizio con 

l’apertura del cantiere stesso. È per questo motivo che si ritiene fondamentale mettere in atto una pub-

blicizzazione — secondo la declinazione di “dominio pubblico”3 — da compiersi in ogni fase del pro-

cesso di tutela. In tal modo non verrebbe scissa l’operatività finalizzata alla conservazione dalla valo-

1 Archeologo da anni impegnato a Rocca San Silvestro in un progetto di ricostruzione dei cicli produttivi di un cantiere edilizio 
medievale, volto alla costruzione di una casa in pietra sul modello di quelle presenti nel castello e risalenti alle fasi di XII-XIII se-
colo. Cfr. Fichera G.A. 2011, Archeologia Sperimentale alla Rocca di San Silvestro (LI). Dal ciclo di produzione della calce al-
la costruzione di una casa, «Archeologia dell’Architettura», XVI, pp. 86-95; Fichera G.A. 2010, Archeologia Sperimentale alla 
Rocca di San Silvestro. Ricomposizione del ciclo di lavorazione della malta, «Restauro Archeologico», 2/2010, pp. 42-45; Fichera 
G.A. 2015, Learning by doing. “È tutto mestiere che entra…”, in Archeostorie. Manuale non convenzionale di archeologia vissuta, 
a cura di C. Dal Maso, F. Ripanti, Monduzzi editore, Milano, pp. 27-35.
2 http://www.francescocalabro.com
3 Dal termine russo glasnost. Cfr. Valenti M. 2012, La live excavation, in Atti del VI Congresso Nazionale di Archeologia Medieva-
le, L’Aquila, 12-15 settembre 2012, a cura di F. Redi, A. Forgione, All’insegna del giglio, Firenze, p. 49.

“architecture & archeology. the lost work”.    

la documentazione video di una “pratica dimenticata”
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rizzazione: esse sono, infatti, azioni sinergiche ineludibili per un’efficace tutela dei Beni Culturali, svi-

luppate entro il bacino della conoscenza; si potrebbe quindi parlare di una valorizzazione in progress, 

figlia di una diffusione della cultura in tempo reale4.

In seconda battuta, la comunità scientifica si sta da tempo interrogando sul ruolo che riveste il patri-

monio immateriale, ivi comprese “le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-

how — come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi — che le 

comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro patrimonio cultu-

rale”, secondo l’enunciato dell’UNESCO (2003)5. A tal proposito, trovo significative le parole di Do-

natella Fiorani: “se l’immateriale accoglie pensieri, narrazioni e azioni risulta improprio ragionare su 

di essi come oggetti di conservazione o di restauro: i pensieri, le narrazioni e le azioni non si conserva-

no, semmai si trasmettono, si ‘mandano oltre’, in uno sforzo che è innanzitutto dinamico e di propa-

gazione, che si serve di strumenti di promozione e comunicazione riguardanti l’operato dei soggetti e 

non l’esistenza degli oggetti”6. Perciò, se è necessario agire sugli oggetti per perpetuarne la memoria at-

traverso interventi di restauro, i processi produttivi non possono che essere praticati, documentati e dif-

fusi. Ecco quindi che l’archeologia sperimentale, come anche la sua attestazione e disseminazione at-

traverso canali che attivino differenti modalità di apprendimento (il video è uno di questi), devono esse-

re considerati strumenti preferenziali7.

A tal proposito, la comunicazione dei Beni Culturali come atto indispensabile per una loro corretta va-

lorizzazione è un’attività che ha assunto negli ultimi decenni un ruolo fondamentale nella prassi con-

servativa: la conoscenza è infatti basilare per la tutela, e quest’ultima non può esercitarsi senza una rea-

le consapevolezza del più largo strato sociale che del patrimonio è detentore e responsabile. Nella Con-

4 Cfr. Rudiero R. 2014, Dalla conoscenza alla valorizzazione: metodi innovativi per la conservazione del patrimonio archeologico, 
in Riflessioni sulla conservazione del patrimonio archeologico, di E. Romeo, E. Morezzi, R. Rudiero, Aracne, Roma, pp. 126-144.
5 Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, Parigi, 2003, art. 2.
6 Fiorani D. 2014, Materiale/immateriale: frontiere del restauro, «Materiali e strutture. problemi di conservazione», n. 5-6, Edi-
zioni Quasar, Roma, p. 20.
7 L’uso del video come strumento parimenti di ricerca e divulgativo era già stato utilizzato tra gli altri da Roberto Pane e Carlo Lu-
dovico Ragghianti, che lo consideravano tra i mezzi più adeguati per la diffusione di conoscenza. A riguardo, cfr. Russo Krauss 
G. 2016, Dal “critofilm” all’“ambiente”: il cinema di Carlo Ludovico Ragghianti e Roberto Pane come strumento di lettura e tutela 
dell’architettura e del paesaggio, in Delli aspetti de Paesi. Vecchi e nuovi Media per l’Immagine del Paesaggio, a cura di A. Berrino, 
A. Buccaro, CIRICE 2016 — VII Convegno Internazionale di Studi, Napoli, 27-29/10/2016; Giusti M.A. 2010, “Una strada co-
me opera d’arte”. Visioni, montaggi, valori di paesaggio nella ricerca di Roberto Pane, in Roberto Pane tra storia e restauro. Architet-
tura, città, paesaggio, a cura di S. Casiello, A. Pane, V. Russo, Marsilio, Venezia, pp. 490-497.

•
La schermata introduttiva 
dell’ipotetico videogioco 
“Architecture & Archeology. 
The lost work”.

La schermata introduttiva 
del livello 1, contenente 
l’elenco degli strumenti e 
dei materiali da impiegarsi 
e la descrizione della 
lavorazione.
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venzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale per la società, elaborata a Faro 

nel 2005 e firmata dall’Italia nel 2013 si sottolinea come il Patrimonio Culturale sia “un insieme di ri-

sorse ereditate dal passato che le popolazioni identificano, indipendentemente da chi ne detenga la 

proprietà, come riflesso ed espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni, in continua 

evoluzione”8. Parimenti alla Convenzione Europea del Paesaggio del 20009, anche in questa formula-

zione normativa emerge lo stretto rapporto tra conservazione e identificazione della cittadinanza nei 

Beni Culturali, che presuppone un’ampia consapevolezza: l’Eredità Culturale comprende infatti “tut-

ti gli aspetti dell’ambiente che sono il risultato dell’interazione nel corso del tempo fra le popolazioni e 

i luoghi”10. Pare evidente, in una prospettiva di questo tipo, la grande utilità di una mediazione, la qua-

le dev’essere propugnata e alimentata dai soggetti preposti alla salvaguardia dei Beni Culturali: dalle 

pubbliche amministrazioni agli organismi di tutela, passando attraverso le istituzioni universitarie, le 

organizzazioni e le associazioni che hanno fatto della custodia del patrimonio il loro valore fondante.

Focalizzando ora l’attenzione sull’azione di pubblicizzazione riguardante il processo di archeologia 

sperimentale di Rocca San Silvestro, è importante dire che esso s’inserisce in un più ampio disegno di 

live restoration (locuzione mutuata da una pratica impiegata in campo archeologico dal Laboratorio 

di Informatica Applicata all’Archeologia Medievale — LIAAM dell’Università di Siena, e definita live 

excavation)11, ossia un sistema multidisciplinare di progettazione e comunicazione volto a rendere evi-

denti non solo gli effetti del restauro, ma l’intera processualità tecnica di esecuzione e le istanze teori-

che che sottendono l’intervento. Per la sua attuazione — progettata ma, in questa prima fase, non fi-

nalizzata — si era previsto l’utilizzo di telecamere montate sui ponteggi, che avrebbero reso fruibile le 

progressioni del restauro attraverso un apposito canale web; a questa fornitura di dati “in tempo reale” 

si sarebbero poi affiancati specifici approfondimenti settimanali sui lavori effettuati. Tale sistema inte-

grato avrebbe potuto somministrare una serie di informazioni — le prime ad accesso libero, le secon-

de mediate da un’interpretazione scientifica — favorendo il processo di consapevolizzazione e conse-

guente partecipazione del pubblico tanto auspicato dalla Dichiarazione di Amsterdam12. È parso ne-

8 Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale per la società, Faro, 2005, art. 2.
9 Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze, 2000, art. 1.
10 Convenzione di Faro, art. 2.
11 Cfr. Valenti M. 2012, La live excavation, in Atti del VI Congresso Nazionale di Archeologia Medievale, L’Aquila, 12-15 settem-
bre 2012, a cura di F. Redi, A. Forgione, All’insegna del giglio, Firenze.
12 Carta Europea Del Patrimonio Architettonico, Amsterdam, 1975 (in particolare, l’articolo 5).

•
Attuazione del processo 
produttivo del livello 3, 
ossia quello inerente la 
produzione della malta. 
In alto a sinistra vengono 
indicati gli strumenti in 
uso, mentre la barra in 
basso a destra segnala la 
progressione del lavoro.

La schermata di selezione del 
livello, che contestualizza 
attraverso un’ortofoto il sito 
archeologico.
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cessario abbinare i due metodi onde ovviare a quella che Steven Sloman e Philip Fernbach definisco-

no “illusione della conoscenza”, salvaguardando l’utenza da un superficiale nozionismo o, ancor peg-

gio, da errori interpretativi13.

Entrando nel merito del prodotto che illustra la sperimentazione archeologica, è necessaria una pre-

messa indispensabile: l’idea di documentare l’esperienza utilizzando la cinepresa (o, visti i tempi, i suoi 

surrogati sempre a portata di mano, come smartphone, fotocamere digitali e go-pro) è sopraggiunta 

prendendo coscienza del grande valore formativo e didattico che l’esposizione per immagini di un can-

tiere edilizio poteva rivestire14; ecco quindi che il video è parso essere il miglior mezzo per descrivere e 

diffondere una processualità altrimenti difficilmente coglibile in tutte le sue componenti e sfumature. 

Perciò, tutte le riprese del primo giorno (produzione del grassello) sono state effettuate senza una preci-

sa sceneggiatura e solo successivamente sono state pianificate secondo un canovaccio che ha consenti-

to di stabilire un ordine utile al montaggio e alla post-produzione.

La narrazione è stata pensata per un pubblico appartenente al secondo grado della scuola secondaria 

e al mondo universitario, compresi quegli studenti che con molta probabilità non hanno mai avuto 

esperienze legate all’architettura e all’archeologia. La piattaforma di diffusione preventivata è quella di 

Youtube — la più largamente utilizzata da un pubblico generalista — quindi anche la durata del video 

rispecchia i canoni di questo tipo di fruizione. La sceneggiatura fa perno sull’idea che l’esperienza di 

archeologia sperimentale possa interpretarsi come una sfida, da completarsi per successivi step: da qui 

l’intuizione di un ipotetico videogioco (dal significativo titolo Architecture & Archeology: the lost work, 

a sottolineare come il processo produttivo in questione, senza ricerca e sperimentazione, avrebbe potu-

to essere completamente obliato) che preveda, per il superamento della prima “missione”, la realizza-

zione di un muro con le tecniche costruttive medievali.

I livelli rappresentano le lavorazioni principali per ottenere il manufatto finito: quattro sono legati al-

la produzione della malta e alla preparazione della pietra; l’ultimo, invece, sintetizza la posa in opera 

del muro. In ogni livello sono poi illustrati i materiali e gli strumenti necessari per il processo produtti-

vo, e la voce narrante riassume il procedimento per finalizzare l’operazione. Questo dev’essere attua-

to attraverso l’uso corretto delle dotazioni di sicurezza, che ha influenza sulla “vita utile” del giocatore 

(indicata da una barra posta centralmente nella schermata in cui si attuano le lavorazioni). Il linguag-

gio impiegato ha tentato di rendere comprensibile ogni passaggio a un qualsiasi fruitore, descrivendo 

in maniera semplificata il processo ma avendo cura di non mortificare il valore scientifico dell’azione.

L’ambiente in cui si sviluppa la vicenda non è un semplice contenitore: esso è contestualizzato storica-

mente e territorialmente, e sono fornite indicazioni che permettono una ricerca più approfondita a chi 

13 Sloman S., Fernbach P. 2017, The Knowledge Illusion: the myth of individual thought and the power of collective wisdom, Pan 
Macmillan, Londra.
14 Quella che Françoise Choay definisce “competenza di edificare”. Cfr. Choay F. 1995, L’allegoria del patrimonio, Officina Edi-
zioni, Roma, pp. 163-164. Sull’importanza della riacquisizione del sapere artigianale, cfr. Sennet R. 2008, L’uomo artigiano, Fel-
trinelli, Milano.
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ne fosse interessato. Le sequenze che lo ritraggono si soffermano sia su panorami suggestivi, sia su det-

tagli, assecondando lo schema narrativo; sono state utilizzate anche immagini planimetriche affinché 

si potesse apprezzare lo scavo, e riconoscere il luogo deputato alla sperimentazione archeologica se-

condo la settorializzazione del lavoro.

Concludendo, l’esperienza di archeologia sperimentale ha sicuramente permesso agli studenti di ac-

quisire nuovi saperi e ha sollecitato modalità di apprendimento esperienziali solitamente inespresse. 

Divulgarla attraverso il video mira quantomeno a stimolare curiosità rispetto alla tematica, facendo as-

saporare al pubblico le procedure di cantiere concretizzate secondo una metodologia scientificamen-

te comprovata, ma attraverso un linguaggio comprensibile e tutt’altro che tecnicistico. Un primo passo 

per consapevolizzare anche i non addetti ai lavori al valore materiale e immateriale e alla cura del pa-

trimonio culturale!
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Il volume affronta il tema del restauro archeologico attraverso la 

descrizione di un’esperienza diretta effettuata nel corso del 2016 pres-

so il sito di Rocca San Silvestro (Campiglia Marittima, Livorno). Il pro-

getto, descritto in ogni sua fase, si sviluppa attraverso un’ottica multi-

disciplinare nella quale architetti, archeologi, geologi ed ingegneri si 

sono confrontati, creando un filo conduttore comune che ha veicola-

to le scelte d’intervento effettuate sulla porzione sommitale dell’inse-

diamento. Ampio spazio è dedicato alla fase di documentazione e di 

analisi del manufatto, attività che hanno prodotto una cospicua quan-

tità di dati, organizzati e registrati mediante l’utilizzo della piattaforma 

SICaR. II libro rappresenta dunque il primo passo di un grande proget-

to di restauro, che ha previsto l’intervento diretto sul bene e al contem-

po ha fornito le basi per una valorizzazione e comunicazione consape-

vole delle grandi potenzialità di uno degli insediamenti medievali più 
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